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WEEKEND DISCHI

QUANDO NEL 1986 I CANADESI COWBOY JUNKIES
DEBUTTAVANO CON «WHITES OFF EARTH NOW!!»
SE NE ACCORSERO VERAMENTE IN POCHI. EPPURE,
CONQUELDISCO,STAVANOTRACCIANDOLEPRIME
COORDINATE DI UN NUOVO MODO DI INTENDERE
COUNTRY AND WESTERN, FOLK E BLUES URBANO,
combinandoli assieme rallentando il ritmo e di-
latando le melodie.

Un’avvolgente e crepuscolare atmosfera sul-

la quale la band poteva calare l’asso che rende-
va davvero uniche le loro canzoni: Margo Tim-
mins dalla voce blu, vellutata e introspettiva
ma anche, al momento giusto, ruvida e vibran-
te. Un’altra rarità, oltre ad avere una donna
alla guida di un gruppo rock, è costituita dal
fatto che tre su quattro sono fratelli il che, evi-
dentemente, ha reso particolarmente efficace
l’intesa, non tanto nel saper suonare bene assie-
me, quanto sul che cosa suonare assieme, vista
la particolare atmosfera di intima, rarefatta
complicità che i loro brani esigono in sede di
incisione per riuscire poi ad essere, alla fine,
così perfetti.

Michael è alla chitarra e Peter alla batteria;
completa il quartetto Alan Anton al basso. Una
formazione che, da allora, è rimasta invariata.
Due anni dopo arrivò The Trinity Session che ot-
tenne la visibilità giusta e quindi il meritato suc-

cesso di pubblico e critica, indicandoli come
una delle realtà emergenti più interessanti di
fine anni ’80.

I padri nobili che stanno alla base della loro
originale combinazione sonora sono certamen-
te rintracciabili in Hank Williams e Johnny
Cash (loro sì dei veri cowboy junkies!), John
Lee Hooker e Velvet Underground, senza di-
menticare l’illustre connazionale Neil Young
nella sua versione più acustica. A loro volta,
poi, sono diventati un punto di riferimento per
i numerosi gruppi di alternative-country e in-
die-folk elettrico che sono nati negli ultimi ven-
ti anni.

Con l’impegnativa e ambiziosa pubblicazio-
ne The Nomad Series sono tornati alla pulsante,
ispirata creatività dei primi lavori. Sul finire
del 2009 si sono ritrovati in studio carichi di
energie e idee, con molte canzoni nuove e di-
verse riletture di altri autori che li convinceva-
no parecchio. Quando un amico pittore, Enri-
que Martinez Celaya, gli ha offerto di usare un
suo ciclo di quadri, per dare la necessaria e
idealmente evocativa continuità iconografica
ai singoli dischi, il progetto è decollato. In me-
no di due anni sono usciti, in sequenza, Renmin
Park, Demons (tutti i brani sono dell’indimenti-
cabile Vic Chesnutt, suicidatosi il 25 dicembre
del 2009), Sing In My Meadow e The Wilderness.

Alla fine, però, si sono accorti che era rima-
sto fuori ancora dell’ottimo materiale e allora
hanno deciso di aggiungere il volume 5 alla se-
rie. Dieci delle canzoni ingiustamente orfane
di pubblicazione hanno trovato posto, quindi,
in questo Extras (sei portano di nuovo la firma
di Chesnutt). In contemporanea hanno realiz-
zato un box per contenere l’intera serie (nel
formato cd o vinile) che ha al suo interno già
un Ep con quattro1 brani live e un bellissimo
libro. Indispensabile.

MUSICA KLEZMER E JAZZ, STORIA DELLE FRA DUE CUL-
TURERELEGATEAIMARGINIDELLASOCIETÀDIUN’AME-
RICABIANCAE PROTESTANTE.
Di una contaminazione dialettica fra linguag-
gi musicali nati sulla scia di migrazioni forza-
te. Gabriele Coen - sassofonista, clarinettista e
compositore romano - dopo averne ripercorso
le tappe in Musica errante (Nuovi Equilibri),
scritto a quattro mani con Isotta Toso, la af-
fronta nel suo ultimo lavoro Yiddish Melodies in
Jazz. Ancora Jewish Experience con Pietro
Lussu (piano), Lutte Berg (chitarra elettrica),
Marco Loddo (contrabbasso) e Luca Caponi

(batteria). E ancora un produttore d’eccezio-
ne, John Zorn e la sua «Tzadik».

«John Zorn mi ha dato la possibilità di far
arrivare il mio lavoro a un pubblico più ampio
- racconta oggi Coen -. E pensare che è nato in
modo casuale, nell’estate del 2009, durante
un suo concerto allo Stone di New York ho avu-
to modo di conoscerlo personalmente e di dar-

gli una copia di Golem, il mio ultimo disco di
allora. La mattina dopo mi ha chiamato entu-
siasta offrendomi la produzione di un nuovo
cd. Volevo un disco fatto principalmente di
mie composizioni e che riflettesse le nuove ten-
denze della musica ebraica e nel 2010 è nato
Awakening, il biglietto da visita per il mio in-
gresso nella scuderia di Zorn».
Con l’ultimolavoro invecesi torna al jazz.
«Yiddish melodies in jazz rappresenta un punto
di arrivo, è il frutto di un intenso lavoro di
ricerca durato oltre cinque anni per mettere a
fuoco le connessioni spesso sotterranee tra
jazz e musica ebraica. Ho approfondito lo stu-
dio sul repertorio ebraico entrato nel main-
stream americano nelle rielaborazioni di gran-
di solisti, dalla Original Dixieland Jazz Band a
Shelly Manne, passando attraverso Ella Fitzge-
rald, Benny Goodman, Cab Calloway, Billie Ho-
liday e molti altri».
Unpuntod’arrivocheriesceaunireduegrandipas-
sioni.
«Ho iniziato a studiare e suonare jazz quando
avevo quindici anni, a casa girava invece musi-
ca classica o contemporanea, grazie a mio pa-
dre Massimo, violinista e compositore, una fi-
gura fondamentale per me. Niente musica

ebraica. Un rapporto più organico con questa
cultura e questa musica me lo sono costruito
nel tempo».
Un rapporto costruito sull’onda di un revival nato
negliStatiUniti sul finiredegli anniSessanta?
«Può essere che abbiamo seguito una moda,
però partendo dal repertorio popolare stru-
mentale della tradizione ebraica esteuropea,
quella dei klezmorim e della musica da matri-
monio, ci ha aiutato a riscoprire un mondo mu-
sicale immenso, dalla musica sefardita, ebrai-
co spagnola, con le sue mille varianti attorno
al bacino del Mediterraneo, fino alla specifici-
tà della cultura musicale ebraico-italiana. Og-
gi quel revival è qualcosa di molto più profon-
do, è memoria che torna vivere».
Se torna a vivere perché attualizzarla nella cosid-
detta«NuovaMusica Ebraica»?
«Una cultura o una civiltà se non si rinnova e
non si imbastardisce muore, è così anche per
la musica. L’unico modo di portare avanti le
cose è renderle intelligibili per le orecchie
delle nuove generazioni. La filologia può esse-
re interessante in sede musicologica ma la
materia sonora viva è un’altra cosa, non biso-
gna avere paura di confrontarsi con l’alteri-
tà».

Azzurro

Iquattro CowboysJunkies

Il crepuscolo
deiCowboys
Countryewestern, folk
ebluesurbano:misceladoc

COWBOYJUNKIES
Extras
DiverseRecords

PIEROSANTI
BOLOGNA

Klezmere jazzsi sposano
conlabenedizionediZorn

YIDDISH MELODIES
INJAZZ
JewishExperience
Tzadik

GLIALTRIDISCHI

Labandetno-punkamericana(oggi il
leaderTodAvive ad Istanbul) siè
spostataaTelAviv per registrare
questoquinto albume si sente. Il suono,
dasempre unamistura di stili (ben
primadell’arrivo dibandcomeBeirut e
GogolBordello), si arricchisce: fanfare
gipsy, suoni mediorientali, skae molto
rockmelodico, il tutto mixato daTamir
MuskatdeiBalkanBeat Box.  SI.BO.

FIREWATER
International
Orange
Bloodshot

Veloso,70 anni tondi, torna a livelli
altissimiconun disco chemescola
elettrico(a cui si eradedicatoconnon
tropposmalto)e acustico. Continuaa
farsiaccompagnare dal suogiovane trio,
laBandaCê, ma ritrova la poesiae
l’equilibrio.Lamorbidezza tintadi
psichedeliadi«Um comunista»(racconto
dell’utopiacomunista attraverso la storia
delpoeta bahianoMarighella uccisodal
regime:«lavita senzaunsogno non
esiste»), l’esplosivo raptropicaledi «A
bossanova è foda», lepulsazionidi «Funk
melodico», invettivacontro unadonna
«indigesta». ÈCaetano ritrovato.  SI.BO.

CAETANO
VELOSO
Abraçaço
Universal

Splendentichitarre slide, bluesassolati e
disperati, armonicheche vibrano al vento.
È il ritorno diBen Harperalle sueorigini,
attraverso l’anzianobluesman bianco
CharlieMusselwhite. Una liberazionedal
suopersonaggiopop-fashion. E una
liberazioneper noi.«Ho il dirittodi alzarmi
quandovoglio/ nondirmi che non posso
infrangere la legge/ perché la leggemiha
infranto»canta nella title track. Grazie
Bendi essere tornato.  SI.BO.

BEN HARPER
WITHCHARLIE
MUSSELWHITE
GetUp!
Stax
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